ASCENSIONE – ANNO C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 24,46-33) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Il compimento del percorso umano di Gesù si trasferisce nell'eternità di Dio: con Lui sale la nostra umanità riconciliata e guarita dalla mortalità; ora è il tempo dell'attesa del ritorno glorioso di Cristo, per noi necessario per rivestire la nuova creatura germinata in noi con il Battesimo; è il tempo di procurarci l'abito delle nozze eterne che lo Sposo celeste ci offre per rivestirci della sua santità. Buona Domenica pb 
DESTINAZIONE ETERNITA’
Mentre li benediceva, si staccò da loro
e veniva portato su, in cielo
(Lc 24,51)

La forza di attrazione celeste incomincia
ad espandersi sulla terra a partire dal cuore
dei discepoli che guardano attoniti
il Maestro risorto portato su verso il cielo.
La sua missione di salvezza era incominciata
con l'Incarnazione del Verbo, assumendo
la condizione di servo sofferente
per espiare nella sua carne i peccati di tutti.
Disceso dal cielo, si è confuso tra gli uomini
pur essendo immacolato, senza peccato;
è morto tra gli empi senza rispondere
all'ingiustizia, perdonando ai suoi uccisori.
Qui, in questo momento, è apparso il cielo
sulla terra, l'amore più forte della morte,
il perdono che sconfigge il potere del peccato
e libera gli uomini dall'oscura prigione terrena.
Non poteva restare nella tomba il suo corpo
incorruttibile che emanava profumo di eternità;
ed ora era pronto per attraversare il cielo 
chiuso negli inferi e spalancare le porte della vita.
Oggi il cielo è per noi, lassù abbiamo un posto
preparato per chi sulla terra ha creduto
e si è rivestito del suo Spirito immortale
durante il tempo del pellegrinaggio terreno.
Credendo ed amando i fratelli siamo chiamati
a costituire il suo corpo visibile in terra
per mostrare al mondo, come anticipo di cielo,
la via che conduce all'eternità con Cristo.
Lo Spirito ci insegnerà la sapienza
della vita terrena che è solo il tempo del transito,
senza legami che ci trattengono all'effimero,
liberi per amare, servire, fare dono di sé.
Nella mistica attesa del suo ritorno glorioso
celebriamo la liturgia di lode per comunicare
al suo corpo e sangue gloriosi e nutrire
la gioiosa speranza che anticipa l'eternità.
È in cielo, ma è con noi fino alla fine del mondo
e percorre la nostra vita come quando
andava di villaggio in villaggio annunciando
la presenza del regno celeste nella sua persona.
Anche oggi, attoniti, assistiamo ai suoi miracoli
che trasformano i cuori, riconciliano i peccatori,
risana i nostri miseri corpi rivestendoli di luce
e, offrendosi per noi, ci insegna ad offrire noi stessi.
Rimarrà sulla nostra terra una piccola comunità,
povera, perseguitata, che non cessa di benedire
e di pregare per i suoi crocifissori di oggi,
proprio come hanno fatto con Lui.
Cerchiamo le cose di lassù perché le cose della terra
sono diventate insipide, troppo umane, e fugaci;
il successo umano, la fama, la visibilità,
la forza bruta della violenza, non interessano.
La comunità dei viventi così si nasconde
dal maligno, passa indenne tra le insidie
perché neanche la persecuzione e la morte
possono arrestare l'amore di Cristo.
Destinati all'eternità, mentre noi moriamo,
voi ricevete la Vita!
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